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XCÌX.

TORNATA DEL 16. GIUGNO 1898

Presidenza del Vicepresidente CANONICO.

@®aaaafi2£B,ir5®. — Congedi — Petizioni — Omaggi Comunicazioni della Presidenza Nomina
di Senatore — Messaggi del Presidente della Corte dei conti — Messaggio del Presidente 
del Consiglio dei ministri — Commemorazioni dei senatori Giudice^ Pezza, MiglioratiCeneri 
e del ministro Brin — Parlano^ oltre al Presidente^ i ministri della guerra e della marina 
ed i senatori Zandini, Cannizzaro e Bonnicini — Comunicazioni del Governo Annunzio

interpellanze dei senatori Neg.ri, Gadda^ Bonfadini, Slacci e Ruspoli Incidente sul-
V ordine del giorno — Parlano il presidente del Consiglio ed i senatori N^itelleschif Gad^da
Guarneri, Pi Camporeale, Odescalchi e Saracco — Il Senato delibera di riprendere le sue 
sedute il 20 corrente — Proposta del senatore Serena, approvata dal Senato, per il sorteggio 
degli ufpci —• Il Senato si aduna in Comitato segreto.

La seduta è aperta alle ore. 15 e 20. •

Sono presenti tutti i ministri.
GHIALA, segretario^ dà lettura del processo 

verbale della tornata del 27 aprile 1898, il 
quale è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo per un mese : 
I senatori Mezzacapo,. Camerini e Longo per ra­
gioni di salute, ed il senatore Di Sambuy per 
ragioni di salute e di famiglia.

Se non vi sono opposizioni questi congedi 
s’intenderanno accordati.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego dar lettura del sunto delle 
>'etizi’óni pervenute al Senato.

GHIALA, segretario, legge:
N. 65. — L’associazione farmaceutica uni­

versitaria di Padova esprime il voto che nel 

Consiglio superiore di pubblica istruzione sia 
chiamato anche un rappresentante delle scuole 
di farmacia.

66. — La Giunta comunale di Campagna 
■ Lupia sollecita l’approvazione del disegno di

legge per la conservazione della laguna veneta, 
presentata al Senato.

67. — La Giunta municipale di Brescia 
sottopone al Senato alcune osservazioni sul 
disegno di legge per la riforma dei dazi comu­
nali di consumo.

68. —- Il dott. Aristide Egidi da Porto Re­
canati, a nome anche di molti altri medici con­
dotti, fa istanza al Senato perchè sia modificato 
il disegno di legge per le pensioni ^ai medici 
condotti.

Omaggi.

PRESIDENTE. Prego di dar lettura dell’ elenco . 
degli omaggi.

Lo stesso senatore, segretario, GHIALA -legge :

I>iscussÌQni /. Tip. del Sonato
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Fanno omaggio al Senato :
Il direttore del giornale Rivista di disci­

pline carcerarie dei bollettini numeri 4 e 5 
(aprile e maggio 1898) delle sue pubblica­
zioni ;

Il sig. Vito Caputi, di alcune sue confe­
renze morali aventi il titolo L’educatore dei 
prigionieri]

L’avv. Ugo Galletti, d’una sua monografia 
intitolata: La donna nel diritto civile italiano]

Il sindaco di Milano, d’ una pubblicazione 
dal titolo : Bibliografìa storica delle cinqìbe 
giornate e degli avvenimenti politico-militari 
in Lombardia nell’ anno 1848, compilata da

Il Ministero di agricoltura, industria e com­
mercio, delle seguenti pubblicazioni :

I. Caztse di morte — Statistica dell’ anno

Antonio Vismara:j
Il preside del R. istituto di studi supe­

riori pratici e di perfezionamento di Firenze,
della pubblicazione intitolata : Tlieedori diLcae
Lascanns episMa:e- CGXyil, mbnc primum edi- 
dib NicolatbS' Festa ;

Il presidente dell’Alta Camera della Repub­
blica orientale dell’ Uruguay, del voi. Vili dei 
Resoconti delle sedute della stessa Alta Ca­
mera, e del voi. I degli Aiti dell’Assemblea 
costituente e legislativa dello Stato]

1896; -
2. Norme e tabelle fondamentali per l’or- ' 

dinamento e pei bilanci tecnici delle Società di 
mzbtuo soccorso ;

3. Atti della Commissione per la stati­
stica gùidiziaria, civile e penale;

Il ministro di grazia e giustizia, dell’A^z- 
nuario del suo dicastero per l’anno 1898;

Il preside della R. Accademia di agricol­
tura di Torino, degli Annali della stessa R. Ac­
cademia, voi. XL, 1896;

Il preside dell’ Istituto storico italiano, del 
Bollettino n. 19 delle pubblicazioni dell’isti­
tuto stesso ;

Il preside della R. Accademia luccbese di 
scienze, lettere ed arti, del tomo’ XXIX degli 
Atti della stessa R. Aecademia;

Il prof. Luigi Rava, di una monografìa in­
titolata: Angelo Frignani, ricordi di un mar­
tire dell’ indipendenza iialiama:, 1'803-78;

Il preside del R. istituto veneto di scienze, 
lettere ed arti, delle dispense II e III degli Aiti

Il signor Clemente Lupi, di un suo opu­
scolo dal titolo: Pensiamo agli archivi;

del R. istituto stesso :
j

11 presidente della Croce Rossa italiana, del
bollettino num. 14 delle pubblicazioni dell’as-
sociazione medesima ;

Il ministro della guerra, degli Atti della 
Gommissione Reale p&r l’esame dei guesiti ri- 
g.uardanti la Croce; Rossa italiana

I rettori delle R.. università degli studi di
Roma, Parma, Modena, Palermo, Ferrara, Pa­
dova, CaUni-a, Genova, Sassari, Pavia, Mes­
sina, Urbino e Siena, Annuario scolastico 
1897-98 delle rispettive, università

I prefetti delle provincie di Piacenza, Tre­
viso, Novara,. Sassari, Milano, Modena, Ales­
sandria, Bologna, Como

Pavia, Mes-

e
d>.ei rispettivi Consigli provinciali 
1897 ;

9

Cremona, degli
pe7'' V anno

Il direttore della R. scuola di commercio
di Venezia, ò.CÌVAnnuario scolastico 1897-98 di
quella R. scuola;

Il .ministro delle fìnanze, della. Tabella in-
dicante i valori delle merci nell’ anno 1897 ;

Il presidente del Club-alpino italiano del
Catalogo della biblioteca del Club medesimo j

11 signor Egidio Conti^ della pubblicazione
intitolata: Saggi di proverbi dialettali metau-

Il rettore della R. Università di Siena, di 
una monografìa intitolata : Lo Statuto dt Carlo
Alberto ;

Il signor Raffaele Maietti, di un opuscolo
intitolato : Il domicilio coatto.

Comunicazjoae' dei ’dscrefi di proroga 
e di riconvocazione del Parlamento.

PRESIDENTE. In, data II maggio decorso, il 
presidente del Gonsiglio dirigeva al presidente
del Senato la seguente lettera:

. «Roma, 11 maggio 1898.
_ «Mi onoro comunicare a V. E. copia auten-

II. signor Michelangelo Fontana di 
suoi sónetti intitolati :- L cavalieri di Savoia ;

tica del Regio- decreto in, data" di ieri col quale 
1 attuale sessione, deb Senato del Regnoj e; della 
Camera dei deputata è stata prorogata.

alcuni <cll ministro 
« Rudini’^ »<.
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•Prego dar lettura del relativo decreto. 
CHIALA, segretarioj legge :

UMBERTO I.
grazia di .Pio e per rtolontà della nazione 

Re d’Italia.
Sulla propoposta del Nostro ministro segre­

tario di Stato per gli affari dell’ interno, presi­
dente del Consiglio dei ministri 5

Udito il Consiglio dei ministri;
Visto T articolo 9 dello Statuto fondamentale 

del Regno ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

L’ attuaile sessione del Senato e della Camera 
dei deputati è prorogata.

Con altro Nostro decreto sarà stabilito il 
giorno deila riconvocazione del Parlamento.

Ordiniamo che il presente decretOj munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolto 
utnciale delle leggi e dei decreti del Regno
d’Italia, mandando a chiunque spetti di ossèr- 
vario e di (farlo osservare.

Dato a 'Torino, addi 10 maggio 1898. 
UMBERTO.

Dr Rudinì.
PRSOENTE. Il 9 giugno corrente è pervenuta 

un’ altra lettera dello stesso presidente del Con­
siglio dui seguente tenore :

Roma, 9 giugno 1898.

« Mi onoro trasmettere alla E. V. copia au­
tentica del Regio decreto in data 9 giugno 1898 

- col quale il Senato del Regno e la Camera dei 
deputati sono convocati pel giorno 16 detto 
mese.

col quale la sessione del Senato del Regno e 
della Camera dei deputati fu prorogata ;

Udito il‘Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’interno, presidente 
del Consiglio dei ministri ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
Il Senato del Regno e la Camera dei depu­

tati sono riconvocati per il 16 giugno 1898.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del 

sigillo dello Stato sia inserto nella Raccolta uf- 
flciale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo oss'ervare.

Dato a Roma il 9 giugno 1898.
UMBERTO.

Di Rudinì.,
Per copia conforme 

Per il cago del Craèlnetto 
E, Verdinois.

Honiiaa di Senatore.

PRESIDENTE. Con lettera del 16 maggio 
il signor presidente del Consiglio scrive:

u. s. y
«Mi onoro di partecipare all’E. V. cheS. M. 

il Re, con decreto in data del primo corrente 
mese, ha nominato senatore del Regno l’inge­
gnere commendator nobile Severino dei baroni 
Casana, già deputato al Parlamento, sindaco 
di Torino.

« Mi pregio qui unito inviarle copia autentica 
del Regio decreto e la prego intanto di gradire 
l’espressione della mia molta osservanza.

« Il presidente del Consiglio 
« Di Rudinì ».

«Il p7\esidente del Consiglio 
« Di Rudinì ».

Prego dar lettura del relativo decreto. 
CHIALA, segretarioj legge:

Prego dar lettura del relativo decreto. • 
CHIALA, segretario^ legge :

UMBERTO I
grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE d’itali A.

Veduto P art. 9 delio Statuto, fondamentale 
4el Regno ;

Veduto il Regio decreto del 10 maggio 1898,

UMBERTO I 
per grazia di Pio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA.

Visto T art. 33 (categoria B"") dello Statuto 
fondamentale del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro presidente del Con­

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato - 
per gli affari dell’ interno ;
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Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno l’ingegnere commendator nobile Seve­
rino dei baroni Casana, già deputato al Parla­
mento nazionale, sindaco di Torino.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese­
cuzione del presente decreto.

Dato a Torino, addì 1® maggio 1898.
UMBERTO.

Di RudinÌ.
Per copia conforme 

Per zi capo del Gabinetto
E. Verdinois.

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio di questa partecipazione.

Il decreto sarà trasmesso alla Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.

B^essaggi del presidente della Oorte dei coati.

PRESIDENTE. Prego dar lettura dei messaggi 
pervenuti dal signor presidente della Corte dei 
conti.

GHIAIA, segretario, legge:
s Roma, addi 5 maggio 1898.

«In esecuzione della legge 16 agosto 1867 
n. 3853, il sottoscritto ha l’onore di partecipare 
all’ E. V. che nella seconda quindicina di aprile 
prossimo passato, non fu. eseguita dalla Cortes 
dei conti alcuna registrazione con riserva.

« Il presidente 
« Finali ».

Roma, addì 17 maggio 1898.

«In esecuzione del disposto della legge 15 
agosto 1867 n. 3853, il sottoscritto ha 1’ onore 
di trasmettere all’ E. V. l’elenco delle registra­
zioni con riserva eseguite dalla Corte dei conti 
nella prima quindicina del mese in corso.

« Il presidente
« Finali ».

Roma, addì 3 giugno 1898.

- PRESIDENTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti di queste comunicazioni.

Rlessaggi del presidente del Consiglio.

PRESIDENTE. Prego dar lettura di una lettera 
trasmessa dal presidente del Consiglio.

GHIAIA, segretario, legge:
Roma, 12 maggio 1898.

« In conformità di quanto è disposto con. 
l’articolo 268 della vigente legge comunale, e 
provinciale, mi onoro di rassegnare a codesta 
eccellentissima Pres-idenza gli uniti elenohi dei 
decreti Reali, relativi ai Consigli comunali di­
sciolti, e alle proroghe dei poteri dei Regi Corn­
missari, concessa durante il 1° trimestre' del 
1.898. Unisco le relazioni e i decreti» estratti 
dalla Gazzetta Ufficiale.

« Il miniar®» 
« Rudinl »-.

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio di questa presentazione.

Comunicazioni duella. Presidsaza.,

PRESIDENTE. Non rendJerò conto al; Senato del­
l’adunanza cinquantenaria commemorativa della 
prima tornata del Parlamento subalpino, tenu­
tasi in Torino 1’ 8 maggio seor&o,, perchè, pe 
modo con cui essa fu eorivocata, assunse il 
carattere di una straordin^.ria, ma vera e pro-^ 
pria seduta reale,, a cui intervennero, dietro 
invito del Governo,, gran parte dei componenti 
i due rami del Parlamen to.

Ma, appunto per queffio, il discorso del So­
vrano e le parole pronunciate dal nostro pre­
sidente (le quali, stani.,e l’eccezionaiità del caso, 
non poterono venire sottoposte alla previa ap­
provazione del Sen ato), se non vi sono oppo­
sizioni, verranno stampate''negli atti interni 
del Senato, aricrjrdo di quella patriòttica data.

Non essendovi osservazioni resta cosi sta­
bilito.

« In esecuzione della legge 15 agosto 1867 ■ 
n. 3853, il sottoscritto ha l’onore di trasmet­
tere all’E. V. l’elenco delle registrazioni con 
riserva eseguite da questa Corte nella seconda 
quindicina del mese di maggio 1898.

« Il presidente
« Finali »c

È perven uta alla Presidenza la seguente lei' 
tera del Bindacó di Recanati :

Recanati li 6 giugno 1898.

« Eccellenza,
ac Il Comitato recanatese per le onoranze a 

'Giacomo Leopardi, desideroso che 1’ omaggio
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da rendersi al grande poeta assuma carattere 
nazionale, prega rispettosamente TE. Y. affin­
chè voglia Ella concedere che il Senato del 
Regno mandi una sua rappresentanza alle ono­
ranze suddette che avranno luogo il 29 cor­
rente.

« Accolga TE. Y. le attestazioni del mio pro­
fondo ossequio.

« Il presidente
« Antici

« Sindaco di Recanati ».

Lieto che dal senno del Senato sia sorta l’ini­
ziativa per queste onoranze centenarie alla me­
moria dell’ illustre ed infelice poeta recanatese, 
ove non vi siano opposizioni in contrario, la 
rappresentanza del Senato mi pare naturalmente 
indicata nelle persone dei senatori Carducci, 
Mariotti e Monteverde, i quali cooperarono così 
virilmente a che questa solenne commemora­
zione riesca degna del nome di Giacomo Leo­
pardi {Bene}.

Non essendovi osservazioni, i senatori Ma- 
rìotti. Carducci e Monteverde rappresenteranno 
il Senato alla suddetta commemorazione.

È pervenuta alla Presidenza una lettera 
della Società di mutuo soccorso « L’Esercito 
fra i militari in congedo, di cui do’ lettura :

»

Torino, il 10 giugno 1898.
« Eccellenza,

« Il 24 corrente s’inaugurerà in Torino, per 
iniziativa di questa Società la lapide-ricordo, 
apposta sul palazzo Carignano quale visibile 
duratura testimonianza degli Italiani ricono­
scenti al magnanimo Re Carlo Alberto, nel­
l’anno centesimo della sua nascita.

« La manifestazione avrà carattere veramente 
nazionale, intervenendovi oltre alla rappresen­
tanza dei Corpi costituiti dello Stato, le auto­
rità, le rappresentanze delle Società militari ed 
operaie delle più lontane regioni del Regno, 
e si spera nella presenza dei RR. Principi e 
Principesse, nonché in quella, desideratissima, 
degli augusti nostri Sovrani.

« La commemorazione avverrà nel pomeriggio 
del giorno stesso nell’ aula del palazzo Cari­
gnano per cura dell’illustre senatore Giovanili 
Faldella.

« Mi rivolgo quindi all’ Eccellenza Yostra 

perchè voglia disporre a che, una larga rap­
presentanza deir onorevole Senato, di cui molti 
membri ebbero la fortuna di assistere e pren­
dere parte alla preparazione ed all’effettuazione 
della libertà e risorgimento della Patria, in­
tervenga in forma ufficiale alle pubbliche pa­
triottiche manifestazioni.

« Oso sperare che Ella accondiscenderà al 
legittimo desiderio della Società e del Comitato j
e mentre mi permetto invitare 1’ E. Y. perso­
nalmente, porgo coi più distinti ossequi i rin­
graziamenti anticipati, vivissimi, del sodalizio 
e m’onoro sottoscrivermi deU’Eccellenza Vostra 
devotissimo

li Presidente 
Marcellino Arneudo.

Il Segretario 
Perelli Arturo.

Io mi sono dato cura di informarmi se le 
LL. MM. sarebbero intervenute a questa solen­
nità; essendomi risultato che i Sovrani non vi 
anderanno, seguendo la consuetudine del Se 
nato, e se non vi ha nulla in contrario, la rap­
presentanza del Senato sarà formata dai sena­
tori residenti a Torino presieduti dal più anziano.

Debbo partecipare al Senato che in occasione 
della morte dell’illustre sir Guglielmo Gladstone, 
venne dal vice presidente Cremona indirizzato 
il seguente telegramma alla vedova:

« Mst. Gladstone - Havarden,
« La morte dell’ illustre vostro consorte, è 

lutto per tutti i popoli civili. L’Italia non di­
menticherà mai come Egli abbia efficacemente 
contribuito a sollevare le coscienze oneste e 
libere contro il tiranno oppressore a negazione
di Dio ” Gradite le mie sincere condoglianze
per voi, la vostra famiglia, e tutta la nobile 
nazione britanna.

« Il vicepresidente del Senato
« L. Cremona H. F. R. S’ x>.

Ringraziameaìti.

PRESIDENTE. La famiglia Montanari ed il co­
mune di Meldola ringraziano il Senato per le 
condoglianze fatte loro pervenire in occasione 
della morte del senatore Montanari.
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Commemorasiosii dei Senatori Giudice, Dezza, 
Migliorati, e Generi e del deputato Senedetto 
Brin.

PRESIDENTE. Signori Senatori !
Pur troppo il Senato non può quasi mai so­

spendere i suoi lavori, anche per poche setti- 
mane.'} senza che al riprenderli non debba rim­
piangere la perdita di qualcuno de’ suoi membri. 
E questa volta pure, la morte non fu parca nella 
triste sua messe fra noi.

1.
Il 2 maggio testé decorso moriva in Eboli, 

dove era nato nel 1819, il senatore Antonio 
Giudice.

Compiuti gli studi giuridici in Napoli, eser­
citò 1’ avvocatura a Salerno, dove aprì scuola- 
di diritto e filosofia : scuola che divenne centro 
di aspirazioni liberali e palestra di giovani di­
stinti, parecchi dei quali si elevarono ai più alti 
gradi nel fòro, nella magistratura, nel pubblico 
insegnamento, nella vita politica. Entrato poi 
nella carriera giudiziaria, salì gradatamente 
fino al seggio di consigliere nella Corte di cas­
sazione di Roma, che non lasciò se non per la 
legge inesorabile dell’ età.

Deputato al collegio di Montecorvino nella 
XIII e XIV legislatura, fu nominato senatore 
il 4 dicembre 1890.

Di carattere mite, di modi amabili e cortesi, 
la schietta sua modestia non lasciava indovi­
nare, a chi solo superficialmente lo conoscesse, 
la profondità del suo ingegno e la sua svariata 
coltura. Io, che 1’ ebbi più anni collega - ol­
treché al Senato, alla Corte suprema - imparai 
a stimarlo altamente e mi sentii attratto verso 
di lui da sincera amicizia.

La modesta ed operosa sua vita, irradiante 
1’ affetto, trascorse come un quieto ruscello, che 
feconda di fresca verzura le umili rive e ricrea 
r animo di chi vi passeggia vicino.

Accogli, 0 Antonio Giudice, l’estremo nostro 
saluto l (Sene).

li.
Il senatore Giuseppe Dezza, nato a Alelegnano 

il 23 febbraio 1830, faceva il corso d’ingegnere 
quando scoppiò la guerra del 1848- Lasciati gli 
studi, impugnò il fucile e vi prese parte come 

volontario. Nel 1859 entrò nei cacciatnri delle 
Alpi, vi fu promosso sottotenente e si guadagnò 
la 'medaglia al valor militare. Finita la guerra 
passò nel 3° reggimento fanteria.

Ma, non appena seppe che Garibaldi prepa- 
rava una spedizione in Sicilia, si dimise e par­
tecipò a quella meravigliosa campagna come
luogotenente. Il valore spiegato sotto Nino Bixio 
a Calatafimi, a Milazzo, a Palermo, gli valse 
il grado di tenente colonnello ; e comandò al 
Volturno la prima brigata di quella divisione. 
Fu egli che costrinse le preponderanti forze 
borboniche ad abbandonare le alture di Monte 
Caro e decise così in gran parte le sorti di 
quella giornata.

Rientrato il Dezza, dopo quella campagna,’ 
nell’esercito regolare, durante la guerra del 1866, 
Gomandava come colonnello il 29° reggimento 
di fanteria. Ferito il generale Cerale, ucciso il 
generale Villarey che avrebbe dovuto sostituirlo, 
assunse egli il comando della brigata e della ■ 
divisione : e ne diresse la ritirata con un or­
dine ed un sangue freddo, che riscosse l’ammi­
razione dei tecnici e gli procurò la commenda 
deir ordine militare di Savoia.

Maggior generale nel 1868, tenente generale 
nel 1877, dopo aver comandato la divisione di 
Milano, ebbe successivamente il comando d’un 
corpo d’ armata in Ancona, Palermo, Bologna, 
Milano ; dove rimase finché il limite d’ età lo 
rilegò nella posizione ausiliaria e dove mandò 
r ultimo sospiro il 14 maggio testé scorso.

Deputato nella XÌIi e XIV legislatura, fu chia­
mato a sedere in quest’ aulail 26 gennaio 1889: 
ed ebbe missioni diplomatiche e militari al- 
1’estero.

Di poche parole come tutti gli uomini ope­
rosi, modesto come tutti gli uomini valenti, mai 
non parlava di sé. Prode soldato, intelligente, 
esperto e sagace condottiero, era agli antipodi 
del miles glorioszhs rafiìguratoci sì al vivo dal- 
r antico poeta.

Queste doti, e la schietta affabilità del cortese
suo conversare, lo fecero caro a quanti lo co­
nobbero. La sua dipartita lascia un nuovo e 
doloroso vuoto nelle .file già sì diradate di co­
loro che combatterono pel riscatto della patria : 
lascia un mesto ed adettuoso rimpianto nel cuore 
di noi tutti, che perdemmo in lui un distinto 
ed amato collega. (Bernssiìno).
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in.

Il 29 maggio ultimo si spegneva in Firenze 
un’ altra preziosa esistenza 7 con sacrata an-

. eh’ essa, tutta? intiera- al servizio del paese : 
quella del senatore marchese Giovanni-Antonio 
Migliorati.

Nato a Genova il 12 maggio 1825 - dopo 
aver compiti rapidamente i suoi studi, fin dal 
marzo 1846 venne ammesso al Ministero degli 
esteri. Non insensibile al fremito che agitava 
nel 1848 tutta la gioventù italiana anelante al- 
r indipendenza della patria - si arruolò volon­
tario, come semplice soldato, nella brigata 
Guardie: e nel successivo ottobre, dimessosi 
dal servizio militare col grado già meritato di 
sottotenente, tornò alla diplomazia. Nominato 
addetto nell’anno stesso e nel successivo se-}

gretario di legazione, prese subito parte alla 
missione del colonnello Monti, inviato in Un­
gheria durante la guerra per l’indipendenza 
di quella nazione, che ebbe allora un periodo 
di tanto splendore e di sì generali simpatìe.

■ Messo nel 1859 a disposizione del regio com­
missario generale delle Romagne ed inviato 
da questo come regio commissario a Ferrara - 
fu dal Governo provvisorio romagnolo nomi­
nato intendente generale di quella provincia e 
venne eletto deputato aH’assemblea della Ro­
magna. Rientrato sullo scorcio di quel mede­
simo anno nella carriera diplomatica col suo 
antico grado di segretario di legazione, resse 
dal 1854 al 1858 la legazione di Roma.

Inviato straordinàrio e ministro plenipoten­
ziario nel 1867, fu capo successivamente in tale 
qualità dei regi uffici diplomatici all’ Aja, a 
Stoccolma, a Copenhagen. Fu ministro a Lima 
ed in missione presso varie repubbliche del- 
l’Amerfca del Sud, prestando servizio in 'quei 
paesi fino al 1866, quand’ebbe 1’‘incarico inte­
rinale della direzione superiore degli affari com­
merciali al Ministero degli esteri. Destinato poi 
alla legazione di Monaco di Baviera e quindi 
a quella di Atene, fu nel 1876 collocato a ri­
poso e fatto senatore il 12 marzo.

Se le sue'circostanze personali non gli per­
misero-dU prendere continuatamente parte at­
tiva ai'lavori dèi Senato; non trala scie tuttavia 
di farlo semprechè il potesse. Con una compe­
tenza ed una autorità incontestata, sostenne il 
disegno 'di legge per l’istituzione di depositi 

franchi nelle principali piazze marittime del 
Regno.

Anche la vita del senatore Migliorati fu una 
di quelle che lasciamo vestigia. onorate e fe­
conde per civili virtù e per intelligente opero­
sità. Al loro eclissarsi, fanno sentire più vivo 
il desiderio che dalla nuova generazione sor­
gano presto altre figure non meno valenti e 
vigorose nei gravi momenti per cui passa ora 
la diletta nostra patria.

IV.

Un’ altra perdita, gravissima per la scienza 
e pel fòro, è stata la morte del senatore Giu­
seppe Ceneri, avvenuta il 7 corrente in Bologna >
dove era nato il 17 gennaio 1827.

Laureatosi giovanissimo nel felsineo Ateneo, 
si arruolò volontario in Piemonte nel 1848; ma, 
congedato ben presto per cagionevole salute e 
tornato a Bologna, sali rapidamente a grande e 
meritata fama nell’ insegnamento del diritto pe­
nale e romano, al pari che nelle palestre fo­
rensi.

Nel 1859 fece parte deìla Giunta provvisoria 
di Governo, qual segretario per la pubblica 
istruzione. Nominato consigliere alla Corte di 
appello bolognese, la sua predilezione pel lavoro 
scientifico e per la gioventù lo risospinse indi 
a poco al più geniale ufficio di pubblico inse­
gnante.

Partecipò nel 1867 alla spedizione di Mentana.
Deputato al Parlamento nel 1869 e nel 1882 
do vette uscire dalla Camera per sorteggio fra i 
deputati professori: e il26 gennaio 1882 fu no­
minato senatore.

Risiedeva abitualmente nella sua città nativa ■7

dov’ era membro deH’amministrazione comu­
nale e della provincia.

Gloria della cattedra e del fòro italiano, egli 
lascia parecchi pregevolissimi lavori: fra cui 
il Sunto di lezioni sulle Pandettei Ricordi 
deila cattedra, e del fóro^ 'Varia^ e ia raccolta 
delle sue principali arringhe forensi.

Come tutti gli oratori valenti ed efficaci, par- 
lavadi rado in Senato ; ma parlava bene e nulla 
diceva più del necessario. La sua parola,, inci­
siva. e tagliente come- nitida lama d’acciaio 
temprato col diamante^ la logica concisa e la- 
venustà di forma del giurista, romano, davano 
al suo discorso un carattere singolare di persua­

L
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siva chiarezza, che s’insinuava simpaticamente 
negli animi.

Nell’ artistica sua testa, al di sotto dell’am­
pia fronte scintillavano due occhi di fuoco, in 
cui tutta si rivelava la continua sua attività in­
teriore, in contrasto con 1’ esile suo' organismo. 
La lama logorava il fodero. Ne’ suoi modi 
squisitamente gentili, nelle movenze della sua 
persona, in tutti i suoi atti, appariva la fine 
correttezza del perfetto gentiluomo.

Gli venne da taluni mosso appunto di aver 
modificate le sue opinioni in politica. Ma an­
ziché un appunto, questo per lui è un elogio.

Chi è che, in una lunga vita, non ha modi­
fìcato il proprio modo di sentire ? Il porfido solo 
non muta per volger di secoli : ma la pietra è 
nel grado più basso degli esseri.

A quella evoluzione ben naturale che si viene 
operando in ogni animo retto, sensibile e ri­
flessivo in seguito agli ammaestramenti della 
vita - si congiungeva in Giuseppe Ceneri una 
grande e non mai mutata qualità: io schietto, 
disinteressato amore della patria, la franca 
manifestazione di ciò che egli sentiva. Nella 
Camera, parlò contro il giuramento^politico, ge­
loso qual’era della libertà dei sentimenti di cia­
scuno ed abborrente da ogni compromesso che 
altri possa fare con la propria coscienza. Ma 
riconoscendo nella monarchia la più salda gua­
rentigia dell’unità nazionale, accettò volentieri 
di sedere in Senato : e con piena coscienza' vi
prestò giuramento al Re ed alla patria.

Quali che siano le opinioni di ciascuno_____ , è 
impossibile non riconoscere in Giuseppe Ceneri 
un nobile ed elevato carattere. Ed è come tale
che gli tributiamo oggi la mesta e sentita ono­
ranza del nostro affettuoso compianto. {Appro­
vazioni} ,

V.

Non mi è possibile chiudere la mesta rasse-
gna dei recenti trapassati senza una affettuosa 
parola di schietto compianto per Benedetto Brin.

Quando un uomo come Benedetto-Brin scom­

a

pare dalla scena della vita nazionale, è la pa­
tria che piange nel cuore di tutti : — poiché 
alla prosperità ed alla grandezza della patria 
fu consacrata per intero l’infaticabile attività 
del possente suo ingegno, fu consacrato lo 
slancio inesauribilmente affettuoso del nobile 
suo cuore.

I posti elevati a cui egli, di modesti natali^ 
pervenne sia nell’amministrazione, .sia nella po­
litica - non cercati da lui - furono la naturale 
conseguenza dell’intrinseco suo valore, della 
stima e della fiducia che in lui avevano altis­
sima il Sovrano e il Paese.

Nell’ingegneria e nella costruzione navale, 
egli fu tra le prime notabilità di Europa : a lui 
si deve in massima parte se la nostra marina 
da guerra, malgrado le strettezze della pubblica 
finanza, potè in pòchi anni giungére a tale da 
riscuotere rammirazione dei tecnici e di tutte 
le nazioni civili. Fin negli ultimi giorni, fra le 
cure del Governo e i progressi del morbo che 
lo trasse alla tomba, egli trovava ancora il 
tempo e la forza per occuparsi nei disegni delle 
dilette sue corazzate : e, nel perennemente gio­
vanile suo entusiasmo, parlando della barese, 
diceva con compiacenza : « questa sarà la più 
bella nave del mondo ! »

Il rigore della matematica, l’abitudine dei 
calcoli, davano un’ maraviglioso equilibrio alle 
sue facoltà, un persuasivo rigore di logica, al 
suo discorso, una calma e Serena giustezza di 
vedute e di apprezzamenti sul campo turbinoso
e mutevole della politica, non dissimile dal 
mare, di cui sapeva con le sue navi sfidar le 
tempeste. — Di qui l’appoggio sicuro che sen-
tivano in lui i suoi colleghi dei vari Ministeri 
dei quali fece parte.

Soldato inflessibilmente fedele al proprio do­
vere - benché affranto di salute - negli ultimi 
giorni della sua vita lasciò non di meno il ri­
poso di Frascati per venire a Roma a fianco 
del presidente del Consiglio durante le difficili 
giornate dello scorso maggio.

Ma - quel che era più mirabile - né le fa-
tiche incessanti degli svariati suoi uffici, ni..-. ' ne
l’aridezza delle cifre, come non insinuarono mai
nel suo contegno la menoma ombra di spos- 
sattezza o di alterigia, cosi mai non attutirono 
in lui la spontaneità deH’affbtto..

Con la famiglia ch’egli amava teneramente, 
co suoi amici al pari che co’ suoi avversari po-
litici, con tutti coloro che lo avvicinavano, la 
sua parola era sempre bonaria, semplice, cor­
diale. E, con la stessa famigliarità con cui par­
lava in privato, egli parlava al Senato ed alla
Camera.

La Marina, il Parlamento’, il Governo ilJ
1
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Paese hanno perduto in .Benedetto Brin Un vero 
■.valore’: tetti abbiamo, perduto -un amico,

E ben lo seìntìva il «noistro Re, allorquando - 
accorso al suo letto e trovatoloHgià cadavere- 
quasi interprete dei sentimenti di tutte la na-- 
zione, coimpreso di emozione, profonda, depose 
un bacio sulla sua fronte gelida e venerate !

Io credo interpretare alla mia volta T animo 
degli onorevoli miei colleghi, affermando che 
a quel bacio regale si associa, nei medesimi 
sentimenti e con non minore emozione, Tintero
Sentito. (Fwg approvwzwm).

1

DI SA-fi MARZANO, ministro della guerra. 'Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
DI SAN MARZANO, mirnstro della guerra. Non 

aggtengerò parole a quelle di elogio che disse 
teste li nostro presidente alla memoria del 
collega generale senatore Dezza; ma come 
suo compagno, come suo collega nelle armi, 
come suo coetaneo, sento di dover dire una 
parola di profondo compianto, per la perdita 
di quest’ uomo al quale età sua poteva 'forse 
riservare di rendere ancora nella difesa dello 
Stato veri servizi. Sovente .nella carriera mi 
trovai a contatto con lui ; provenienti da ori­
gini diverse, ben presto ci trovamm.o uniti 
negli stessi sentimenti. Compagno di un mio 
capo, illustre patriotta, imparai da lui quante 
erano le doti imiiitari e patriottiche del generai 
Dezza ed imparai a ‘stimarlo.

Poco venne qui fra noi-, perciò non tutti co­
loro che siedono oggi qui potevano conoscere 
l’animo di quell’uomo, che oggi purtroppo non 
abbiamo più. ,E però dovrete comprendere come 
io., suo compagno., abbia- creduto di aggiungere 
qui le mie parole a quelle del presidiente.

A .-nome poi del Governo mi finisco a quello 
che ha detto il nostro presidente -per la per-- 
dita che il SeTiato ba fatto dei mostri eolleghi 
Ceneri e Miglterati. .Entnambi, -benchiè dive-
Wi celebri nella 'earriera civile,,-si •arruola'' de .soderenze ■ fi-siebe che lo. ^hanno tórm’entato
reno fra i volontari in quegli anni 'fatidici in 
cui tutto cominciava .con le 'tarmi. Tanto ni 
Migliorati che il Ceneri strinsero in mano ài 
^'iieibre p<in:Wono dOì;zaino.5 >

^AlQhDM, ©.Ormando idi .parlare.. •
.P5^SHk]^TEi. ’l^e .ba ^acoltài

'WOL'M. Mi associo anzitetto >alie parole di 
jj

^e«pianfe.; e- dii, a^iwraztoe/pronunciate dal 

nostro Presidente e dal ministro della guerra 
per la perdita dei senatori Dezza, Giudice ^e 
Migliorati; permettetemi'Ora, onorandi colleghi, 
di dedicare un partitcolare ricordo al senatore 
Ceneri.

Concittadino di Giuseppe Ceneri e da molti 
anni suo amico e collega prima alla Camera dei 
deputati, poi in questa alta Assemblea, ho ascol­
tato con profonda emozione le belle e nobili 
parole pronunciate dal nostro onorevole pre­
sidente e gliene esprimo da più viva gratitudine 
anche in nome della nostra Bologna, la quale 
amava Giuseppe Ceneri con particolare e grande 
affetto, quale tenera madre che tanto più pre,- 
dilige il suo figliuolo guanto più lo vede esile ì
debole, sofferente e più ancora quando per 
lunghi anni lo deve vegliare colla crudele an­
goscia che possa da un momento alTaltro es- 
serie rapito.

Tali erano i sentimenti e tale T affetto di Bo­
logna per questo suo figlio illustre.

Dotato di una natura nobile e fiera è di un 
gran cuore generoso, gentile, caritatevole e 
cortese con tutti, Giuseppe Ceneri era amato da 
ogni ordine di cittadini senza distinzione di con­
dizione sociale e di partito.

In verò non si poteva conoscerlo ed anche 
soltanto avvicinarlo senza sentirsi attratto a 
lui da irresistibile simpatìa, e 'senza provare 
un sentimento misto di meraviglia e di ammi­
razione, ed era ■davvero cosa meravigliosa che 
quel povero corpo cosi 'esile-sino dall’adole­
scenza, sempre infermo ed affranto *che sem­
brava attaccato alla vita da un filo sottilissimo 
in GontìnuO' pericolo di .spezzarsi, potesse con­
tenere un’ anima tutta'forza, ardore ed ■'energia ; 

■un’anima che ha dimostrato -quanto 'possono 
nelTuomo l’alta intelligenza,'la sensibilità'dél- 
1’ animo -e la forza di volontà.

Della .su?a forza di volontà Giuseppe Ceneri 
ha dato splendide ‘prove, anzitutto nel soppor­»
tare eon serena 'rassegnazione, sen&a lame'nfi 

■durante tutta la vita; e poi<quando mosso da* 
ardente patriottismo Egli costrinse qucel suo 
povero corpo ad espors-i alle fatiche, ragli stenti 
ed ai pericoli .delia .guerra rpnima nehJSdS'iin- 
■Piemonte, poi nel il867 chiamato ah seguito rdi 
iGaribaldi dal grande nome di dhoma.

y SUO; CiUpre sensibile e gentile, tetto'dedito 
agli afeUi di temiglia, fu cruideimenìte colpito

Jt>iscKss^òfii) t' 330,
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pri ma dalla morte dei suo figliuolo Luigi, caro 
fanciullo «che formava- tutta la gioia, tutta la 
speranza della vita; poi dalla perdita della sua 
diletta compagna Luigia Maccaferri.

L’amorosa memoria che conservò fino agli 
ultimi giorni dei suoi cari estinti, dimostra 
quale tesoro di tenerezza e di intimi affetti 
Giuseppe Generi racchiudesse nel cuore.

Ma tutte le vicende della sua vita agitata non 
io distolsero mai da ciò ch^egli considerava come 
la principale missione della sua vita, la ricerca 
del vero nelle questioni di diritto e di giustizia 
e nelF applicazione delle massime sacrosante 
ed imperiture del Diritto romano alle condi­
zioni della società moderna,

A questi studi egli dedicò tutto se stesso sino 
dai primi anni della sua giovinezza. E ben pre­
sto il suo altissimo ingegno gli acquistò la stima 
ed il plauso dei condiscepoli e dei maestri ; di 
modo che a soli ventiquattro anni egli era pro­
fessore nelF Università di Bologna. Allora ebbe 
principio quella splendida carriera nella quale

gli lasciava pace, si ritirò dalla politica mili­
tante, dedicandosi tutto ai suoi prediletti studi.

Soltanto circa due anni fa Giuseppe Ceneri 
fece un ultimo ben gradito favore ai suoi amici 
accettando la nomina a presidente onorario 
della Società democra-tica costituzionale di 
Bologna, della quale mi onoro io pure di far 
parte.

Il nome di Giuseppe Generi onora l’Italia non 
soltanto perchè egli fu sommo giurista e grande 
oratore, ma altresì perchè diede nobile esem­
pio di integrità e di patriottismo, e fu maestro 
di quei principi di libertà, di giustizia e di 
solidarietà sociale dai quali egli insegnava 
dover dipendere Favvenire non solo del nostro 
paese, ma della civiltà.

Facciamo voti che questi principi riescano a 
prevalere e possano condurci alla pace degli
animi ed all 
Italia.

prosperità e gloria della nostra

Questo voto è F omaggio più degno e più

la sua attività, divisa fra il foro e la cattedra j

gradito che possiamo rivolgere alF insigne 
triota di cui onoriamo la memoria. (Bene).

pa­

lo ha portato a così alta fama di sommo giu­
rista e di insuperabile oratore.

L’Università di Bologna, conserverà imperi­
tura memoria di Giuseppe Generi per le impor­
tanti e radicali riforme eh’ egli introdusse nci­
r insegnamento del Diritto' e di cui lascio pre­
ziosi ricordi e precetti in numerose e splendide 
pubblicazioni nelle quali rifulgono tutto il suo 
grande intelletto ed il suo profondo sapere.

In mezzo ai suoi studi ed alle lotte forensi 
egli, non tralasciò mai di dare F opera sua, 
quando occorse, agl’ interessi del paese.

NelF amministrazione della provincia e del 
comune furono altamente apprezzati il suo senno 
ed il suo carattere leale ed integerrimo.

GàFBYÀEO, ministro dello, mo.rino.. Chiedo di 
parlare.

preside™. Ne ha facoltà.
GAìtSYÀRO, ministro dello. mo.rino.. Onorevoli 

colleghi. È con animo profondamente addolo­
rato, che oggi per. la prima volta, prendo la 
parola dinnanzi a-voi.

La prematea fine di Benedetto Brin, che voi 
avete tante volte ammirato, che il paese ha 
tanto stimato e amato, che la Marina, bene a
ragione, annoverava fra i
colpisce nel più. vivo degli

suoi più grandi, mi
affetti. A me egli

In politica Giuseppe Generi fu sempre, stre-
nuo propugnatore dei principi di libertà e dì 
democrazia, ed ebbe una parte importante neiift

fatiti- che iniziarono il 
nel le -.nostr e pr ovin ei e.

risorgimento nazionale

Di quei fatti e delle persecuzioni che il Ge­
neri ebbe: a soffrire dai suoi avversari politici 
e che sopportò con nobiltà.-e flerezza, non dirò 
parola,... poiché sono fatti ben noti e -sià regi­
strati nella, storia.. °

aV

Aggiungerò solo -che dopo pareechi anni di 
lotta il Generi affranto- dalia malattìa-che non

fu maestro ed amico ; per la Marina egli fu un 
restauratore veramente grande, di cui vivrà 
perenne il ricordo. Si è dunque dal profondo^ 
del cuore che iO' m’associo alle parole pronun­
ziate dal nostro «presidente. Alla memoria di 
Benedetto Brin, porto^ il salutO' riverente ed affet­
tuoso delFamico e il mesto tributo dì am,m.ira- 
zione. e dì 'gratitudine della Marina e del Go^
verno. {B^ne}, I '

0AMllBZiR,0. Domando la parola.
mSEDim. Ha-facoità 'di parlare,
GfflIZ2AR,0'. Signori senatori :: Gertamente il 

nome di Benedetto^^Brinp che r Imperatore- di 
Germania defìni genio e poderoso artedee. della 
marinamtaliana,' passerà.-alle generazioni che 
ci- seguiraanopveneratO' soprattutto: per F im-
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pulso che volle e seppe..dare, in Italia alla in­
dustria delle costruzioni navali e dei lavori 
metalligì che a quelle costruzioni si connettono 
ed all’industria marittima in tutte le sue ma­
nifestazioni.

La grande e sapiente operosità da .luì spie­
gata nell’ adempimento di quella missione che 
si era assunta, provenne non-sol tanto da quella 
predilezione che ogni uomo intelligente ha per 
le cose in cui e maestro, ma provenne altresì 
dall’ alto, profondo ed illuminato patriottismo 
che gli faceva prendere vivo interesse per tutto 
ciò che contribuisse alla prosperità economica 
indistintamente di tutte le regioni d’Italia. (Be­
nissimo).

Io r ho veduto a Palermo nel gennaio di 
quest’anno prendere parte alle feste comme­
morative della rivoluzione del 1848. Quasi spet­
tatore silenzioso, egli si compiaceva delle ma­
nifestazioni che il popolo siciliano rinnovava 
dei sentimenti patriottici e nazionali e della 
devozione alla Dinastia ; ma la sua conversa­
zione si animava•} e quasi dalla sua persona 
traspariva una lieta emozione tutte le volte 
che egli poteva, prevedere ed enumerare i be­
nefìzi economici che all’Isola sarebbero risul­
tati dallo sviluppo della nuova industria delle 
costruzioni nava,lij e dai progressi nella navi­
gazione e nel commercio che sono a quell’ in­
dustria strettamente collegati.

Parlando del nuovo cantiere che si andava 

in molti .rami della nostra coltura tecnica. Io 
non posso dimenticare e resterà scolpita nel 
mio animo un’ ultima conversazione che ebbi 

■con Benedetto Brin, pochi giorni'prima della 
sua fine quivi alle porte del nostro palazzo.

.Egli aveva letto di fresco un articolo della 
Remie des Deux Mond.esnella quale era rias­
sunta la dimostrazione fatta, più volte che i me­
ravigliosi progressi compiti dalia Germania e 
dalla Svìzzera soprattutto nell’industria chi­
mica, progressi che hanno accresciuto la ric­
chezza di quelle due nazioni, sieno provenuti 
in grandissima parte dalla serietà degli studi 
scientifìci e pratici che si fanno, non solo in 
quelle università, ma soprattutto in quegli isti­
tuti politecnici.

Egli eco o.ln'‘u.pto rivolgendosi a me diceva : 
Perchè in Italia non si è potuto fare altret­
tanto, almeno quello che si è fatto in Svizzera?

Non disponiamo noi delle forze idrauliche per 
quella energia elettrica che ha arricchito la 
Svizzera, colle nuove industrie chimiche ivi 
sorte? E con accento di convincimento rivol­
gendosi a me, aggiungeva : E la mancanza dei 
nostri studi tecnici, quella che fa la nostra in­
feriorità industriale.

Se vogliamo veramente cooperare al risorgi­
mento economico dell’Italia, bisogna comin­
ciare a fare degli studi severi in quelle scienze 
che hanno un’ applicazione aUe industrie ed ai 
lavori 

fondare a Paiamo,.ii suo entusiasmo lo
spinse ai punto da manifestare ai suoi amici il 
vivo desiderio d’ assumerne egli stesso la di­
rezione, per dare a quell’arsenale quell’ampio 
sviluppo che egli vagheggiava e che credeva 
opportuno^ per la posizione geografica che la 
Sicilia ha nel Mediterraneo.

L’interesse che il Brin aveva per l’industria 
non era soltanto per l’industria, marittima, ma 
si estendeva a tutto il movimento industriale dei

Queste parole pronunziate qui^ mi sono ritor­
nate nel cervello questa mattina, leggendo un
sapiente dispaccio dell’ Imperatore di Germania
al politecnico di Charlottenburg, nei quale ri­
conosce e proclama altamente i henefì-zi che la
Germ^ania ha ricavato dagli studi delle scienz:
positive fatti in quegli istituti politecnici.

Con Brin quel giorno rapidi-ssimamente

paese. Conscio per propria, esperienza quanto
può' fare un uom,0' veramente competente per 
ìsviluppare e promuovere un nuovo’ ram-O’ d’in­
d.ustria nel paese egli desiderava vivissima-
mente che in Italia si ravvivasse lo studio delle 
discipline tecniche, delle scienze applicate, dalle 
quali in gran parte dipende la prosperità eeo- 

-nom,ÌGa delle nazioni.

Gemmo una rassegna dello stato degli studi su­
periori tecnici in Italia., Io potei informarlo^ dei 
disegni cheli compianto senatore Brioschi aveva 
studiati per supplire a quella defìcienza che .egli 
aveva alia fine riconosciuto neirinsegnamento: di 
chimica industriale neiristitutO' tecnico superiore 
di Milano da lui retto^ il quale d’altronde aveva 
moitO' progredito in altri rami di studi tecnici.. 
Parlammo’ delF influenza che aveva avuto il Mu­
seo Industriale di Torinoj e fummO’ d’accordo

Er 
deir '

una preoccupazione sua costante quell
.asufficienza che egli aveva ^riconosciuta

nella convenienza che se si vuole realmente
rialzare l’insegnamento tecnico aperiore in

a
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quella regione, bisognerà riunire la scuola dé- 
* gli ingegneri e il Museo Industriale e aggiun­
gendo quello che manca alle due istituzioni 
riunite, far’ sorgere un politecnico a livello di 
quelli che sono in Cermania ed a Zurigo.

Egli chiese da me la promessa che* insieme 
a tutti i cultori di scienze positive intrapren­
dessimo una propaganda perchè F opinione pub­
blica italiana si investisse della necessità di 
riordinare e rialzare gli studi tecnici superiori.

Io da niia parte nei limiti delle mie forze 
adempierò alla promessa. Se mai si riuscisse 
a far compire il politecnico di Milano, e far 
sorgere un vero completo politecnico in Torino, 
io propongo sin d’ora che a quest’ ultimo sia 
dato il nome di Benedetto Brin, per rammen­
tare il vivo interesse che egli ebbe per il pro­
gresso della cultura tecnica e delle industrie 
in Italia {Benissimo).

BONVICINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
BONVIGIRI. Io veramente dovrei rinunciare alla 

paróla, poiché, dopo i discorsi fatti dal nostro 
egregio presidente e da altri colleghi, non vor­
rei abusare della vostra indulgenza ; ma l’ami­
cizia che mi legava al marchese Migliorati e 
a Giuseppe Ceneri fin dalla mia gioventù, mi 
fa vincere ogni esitanza, -e dichiaro però che 
che v’ intratteTrò breve di loro.

Il marchese Migliorati io io conobbi nel 1859, 
quando il circondario di Lugo era unito alla 
provincia di Ferrara.0

Coprendo io a quei tempi il modesto ufficio 
di giusdicente del mandamento di Massa Lem - 
barda, ebbi occasione di 
triottismo.

conoscere il suo pa­

Fin da allora egli seppe infondere nell’animo 
dei Romagnoli ramore alla Dinastia di Casa Sa­
voia ed all'unità della patria, e venne eletto 
rappresentante politico di uno dei collegi di 
Argenta nell assemblea delle Romagne.

Fu fedele sempre a quella Dinastia che (come 
ebbe a dire in quest’aula il compianto senatGre 
marchese Gioacchino Pepoli nella chiusa d’uno 
splendido suo 

w»

ri i !discorso, pronunciato il 13 marzo
1879), è quella Dinastia di cui Umberto Bian-

è il mar­
p-toria, Umberto I

mai

oamano è la tradizione, Carlo Alberto 
brio, Viltório Emanuele II la giuria, umoe___
la speranza; speraisza che oggi più che mai 
noi dobbiamo avere vivissima nel suo patriot­
tismo, nella sua fede alle politiche nostre isti-’

I

tuzioni che saprà, seguendo le orme paterne, 
difendere da ogni insidia, mantenen'do quella 
unità della patria della quale il marchese Mi­
gliorati fu sempre, fin dai polìtico nostro ri­
sorgimento, uno dei più caldi sostenitori.

Ed ora, o signori, dirò brevemente di Ciu- 
seppe Ceneri.

Avendo assistito ai suoi funerali in Bologna, 
posso anch’io attestare quello che diceva poco 
anzi il mio collega senatore Zanolini, l’affetto 
cioè che avevano per Ceneri i suoi concittadini.
Fu una dimostrazione spontanea cti og'ni ordine o
e ceto dì persone. lì Ceneri, al dire di un re-
cente suo biografo, era un radicale all’inglese.

Egli amò sempre la patria, ed iO' ho sempre 
presente il magistrale suo discorso tenuto 
a Bologna nella, circostanz’a dell’ottavo cente­
nario della fondazione di quello Studio, alla 
presenza degli aùgusti nostri Sovrani e del 
Principe di Napoli.

Alla memoria di questo luminare del fòro, di 
questo scienziato, di questo eloquente oratore, 
io non posso a meno, o signori, di inviare un 
tributo di affetto.

Credo infine di essere interprete dei vostri 
sentimenti col proporre al Senato che la Pre­
sidenza mandi alle famiglie degli estinti oggi 
commemorati una lettera di compianto. {Be­
nissimo).

sena-PRESIDENTE. Gome il Senato ha udito, il___
tore Bonyicìni propone di mandare una lettera 
di condoglianza alle famiglie dei defunti os’gi 
commemorati.

Chi approva questa proposta è pregato di al­
zarsi.

(Approvato). .

GoJSlllfflJGsl25O<Jl'3 del OoYSTSlO.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : Comu­
nicazioni del Governo.

Ha facolta di parlare il presidente del Con­
siglio.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio. Signori 
Senatori. Mi onoro di annunziare ai Senato che 
in seguito alla morte di Benedetto Brin, mi­
nistro delia marina, S. M. il Re, con decreto 
del 24 maggio’ scorso, 'affidava 1’ incarico di 
reggere per interim quél Ministero al tenente 
generale Alessandro Asinari di San Marzano 
senatore del Regno, ministro della

?
guerra.
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I gravi u-vvenimenti òhe si svolsero negli 
ultimi giorni di aprile e nei primi giorni di 
maggio, imposero al Governo del Re il dovere 
di assumere non poche responsabilità. Ma essi 
imponevano pure il dovere di presentare al 
Parlamento le proposte dei provvedimenti resi 
necessari dalla nuova situazione che era stata 
fatta al paese. Per aver tempo di concertare 
questi provvedimenti, fu chiesta ed ottenuta da
S>. M. la proroga della fi, esd ou. e p ari Rcaoutar e.
- h’.esame dei disegni di legge che intende- 
vasi sottoporre alla Camera dei deputati, fu ca­
gione d’un dissenso, in seguito al quale il 
Consiglio dei ministri rassegnò le proprie di­
missioni. Con decreto del 28 maggio, S. M. ac­
cettò, tali dimissioni e, confermandomi presi­
dente del Consiglio e 'ministro dell’interno, mi 
diede l’incarico di comporre [il nuovo Ministero.

Con successivo decreto, del giorno primo 
corrente mese, S. M. confermò l’onor. tenente 
generale Alessandro Asinari di San Marzano, 
senatore del Pregno, nella carica di ministro se­
gretario di Stato per la guerra; 1’onor. avv. 
Assanio Branca, deputato al Parlamento, nella 
carica di ministro segretario di Stato per le 
fìnanze; l’onor. prof. Luigi Luzzatti, deputato 
al Parlamento, nella carica di ministro segre­
tario di Stato per il Tesoro, e nominò l’ onor. 
marchese Raffìtello Cappelli, deputato al Parla­
mento, ministro segretario di Stato per gli af­
fari esteri; Ponor. avv. Teodorico Bonacci,-de­
putato al Parlamento, ' ministro guardasigilli, 
segretario di Stato per la grazia, giustizia e 
culti; l’onor. viceammiraglio Felice Napoleone 
Canevaro, senatore del Regno, ministro segre­
tario di Stato per la marina; l’onor. prof. Luigi 
Cremona, senatore del Regno, ministro segre­
tario di Stato per la pubbliGa istruzione ; 1’ o- 
nor, tenente generale Achille Afan de Rivera, ’ 
deputato al Parlamento, ministro segretario di 
Stato per i lavori pubblici; l’onor. avv. Se­
condo Frola, deputato ai Parlamento, ministro 
segretario di Stato per le poste e telegrafi, ed 
infine m’incaricò di reggere per interim il

Questi disegni di legge ehe comprendono il 
programma del Governo riflettono in primo 
luogo i provvedi monti urgenti e temporanei 
per il mantenimento delì’ordine pubblico e cioè : 
riconoscere espressamente^ fi:nchè non sia ap­
provata una legge speciale, la facoltà nel potere 
esecutivo di decretare rapplicazione delle leggi 
relative allo stato di guerra nei luoghi ove lo 
esige la necessità della tutela dell’ordine pub­
blico; richiamare in vigore con alcune modi­
fìcazioni la legge 19 luglio 1894 sui provvedi­
menti di pubblica sicurezza (domicilio coatto); 
conferire speciale facoltà al potere esecutivo in 
materia di stampa e deferire ai tribunali pe-
nali la cognizione dei reati d’istigazione dei
militari a delinquere e al vilipendio dell’eser- 
eito e deirarmata, di cui all’art. 2 della legge 
19 luglio 1894; vietare, con efficaci sanzioni 
penali, la ricostituzione delie società e associa­
zioni disei ©Ite per motivo di ordine pubblico.

Rinviare al prossimo anno le rinnovazioni 
parziàìi dei Consigli provinciali e comunali ; 
riconoscere nel Governo il diritto a richiamare 
in servizio, in qualunque tempo e per quel pe­
riodo che esso stimerà necessario, i militari del- 
1’ esercito e dell’ armata addetti ai servizio fer­
roviario, postale e telegrafico, pure lasciandoli 
nelle rispettive loro funzioni.

Gli altri disegni di legge riguardano :o
1^* Disposizioni per la tutela dei pubblici 

servizi, colle quali disposizioni si estendono 
le sanzioni degli articoli I”8, 179 e 181 del 

• codice penale, a tutte le persone addette ad un 
pubblico servizio e non aventi la qualità di 
pubblici ufficiali; si vieta alle dette persone dì 
costituire società o associazioni tendenti a fini 
od atti incompatibili col reg’olare funzionamento 
dei servizi pubblici;

Ministero dell’ agricoltura, industria e 
mercio.

com­

2° Modifìcazione all’editto 26 marzo 1848 
-suda stampa, diretto a sostituire alla respon­
sabilità del gerente Q:Uella del direttore elet­
tivo dei giornale; a sottoporre a pegno, per 
risarcimento dei danni derivanti da reati com­
messi col mezzo della stampa periodica, le ofiì-

Il nuovo Ministero, esaminata la situazione, 
si trovò concorde nell’ intento di proporre 
senza indugio al Parlamento i disegni di legge 
per'megli© assicurare la difesa sociale e per 
'giovare 'alle condizioni economiche del Regno.

tipografiche del giornale. A dare facoltà 
al magistrato dopo due o 'più sentenze di con- 

di vietare la diffusione del giornale,

eine

danna.
prima che sia trascorsa un’ ora dalla consegna 
del primo esemplare all’autorità competente e 
ordinare anche la sospensione della pubbli ca­
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zione del giornale per un tempo non eccedente 
i sei mesi;

3° Altro disegno di legge sulle associazioni 
col quale, esclusa ogni preventiva autorizza­
zione, si fa obbligo a tutte le associazioni di 
presentare all’ autorità di pubbiica sicurezza i 
loro statuti e 1’ elenco dei soci, e si vieta con 
sanzioni penali la costituzione di società od 
associazioni pericolose per l’ordine pubblico ;

'4° Modificazioni alla legge 13 novembre 
1859 sulla pubblica istruzione, tendenti a raf­
forzare la disciplina dei nostri istituti scola­
stici e determinare i doveri degli insegnanti 
in ogni grado, verso le istituzioni dello Stato 
nella scuola e fuori di essa;

5° Disposizioni sugli obblighi dei militari 
appartenenti al personale ferroviario, postale e 
telegrafico.

Nessun Governo, onorevoli senatori, potrebbe 
a mio avviso, assumersi la responsabilità del 
mantenimento dell’ ordine pubblico senza che 
il Parlamento conceda le leggi straordinarie 
ed ordinarie che ho avuto 1’ onore di indicare.

Infine un altro disegno di legge studiato dal 
Governo concerne i provvedimenti economici, 
e cioè : Abolizione del dazio consumo murato 
per i comuni di terza e quarta classe ; sovven­
zioni dei comuni oberati per effetto della crisi 
annonaria; provvedimenti di sgravio e condono 
di alcune imposte e tasse ; disposizioni sul 
marchio obbligatorio degli oggetti d’oro ; di­
sposizioni per il credito agrario ; dotazioni di 
materiali delle società ferroviarie; aumento del 
sussidio chilometrico alle ferrovie private, da 
3 a 5000 lire, ed altri provvedimenti minori 
di indole economica e finanziaria.

Io confido che il Senato approverà l’indirizzo 
tracciato colla enumerazione dei disegni di legge 
che ho avuto l’onore di fare.

Noi abbiamo molti doveri a compiere. Voi 
dovete, onorevoli senatori, ascoltare le oneste 
volontà del paese e dovete provvedere alle ne­
cessità politiche ed economiche, con quella pon­
derazione e sicurezza di giudizio che le circo­
stanze ci impongono.

Noi stiamo per iscrivere una fra le pagine 
più. importanti della nostra storia parlamentare.
e non dubito che lo faremo in modo degno 
della storia.

Confido perciò che il Parlamento italiano si 
mostrerà in questo momento pari alle sue ori­

gini, e proveremo cosi che in cinquant’ anni di 
vita parlamentare, le stesse difficoltà nelle quali 
al presente ci troviamo, rinvigoriscono la nostra 
fede nelle libere istituzioni, che furono e sa­
ranno la religione della nostra vita politica.

Comunicazione.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola agli ora­
tori iscritti sulle comunicazioni del Governo e di 
annunziare al Senato alcune interpellanze che 
pervennero alla Presidenza, prego di dare let- . 
tura di alcune lettere del Presidente del con­
siglio :

CHIALA, segretario, legge :
Roma, 5 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare alia E. V. che S. M. 
il Re, con decreto in data 4 corrente mese, ha 
accettato le dimissioni dalia carica di sottose­
gretario di Stato per la pubblica istruzione ras­
segnate dall’onor. comm. avv. Massimo Bo­
nardi, deputato al Parlamento.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio

« Rudinì ».

Roma, 5 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare a V. E. che S. M. il 
Re, con decreto in data 4 corrente mese ha 
nominato sottosegretario di Stato per la pub­
blica istruzione l’onor. dottor nobile Emilio 
Pinchia, deputato al Parlamento.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio

« Rudinì ».

Roma-, 5 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare alla E. V. che S. M. 
il Re, con decreto in data 3 corrente mese, ha 
accettato le dimissioni dalla carica di sottose­
gretario di Stato per le poste e i telegrafi, ras­
segnate dall’onor. comm. avvocato Matteo Maz- 
ziotti, deputato al Parlamento.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio

« Rudinì ».

Roma, 5 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare alla E. V. ehe S. M. 
il Re, con decreto in data 3 corrente mese, ha 



Atti Parlamenlari — 2455 — Senato del Regno

LEGISLATURA XX — 1* SESSIONE 1897-98 —’ DISCUSSIONI — TORNATA DEL 16 GIUGNO 1898

nominato sottosegretario di Stato per gli affari 
della guerra il maggior generale, comm. Ce­
sare Tarditi.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio 

« Rudini ».

Roma, 6 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare alla E. V. che S. M. 
il Re, con decreto in data 6 corrente mese ha 
accettato le dimissioni dalla carica di sottose­
gretario di Stato per i lavori pubblici, rasse­
gnate dall’onor. avvocato Francesco Vendra- 
mini, deputato al Parlamento.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio

« Rudinì ».

Roma, 7 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare alla E. V. che S. M. 
il Re, con decreto in data 7 corrente mese, ha 
nominato sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici l’onor. avvocato Bussano Gabba, de­
putato al Parlamento.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio

« Rudinì ».

Roma, 12 giugno 1898.

« Mi onoro partecipare a V. E. che S. M, il 
Re, con decreto in data 12 corrente mese, ha 
nominato sottosegretario di Stato per le poste 
e i telegrafi l’onor. conte avvocato Enrico Stel- 
luti-Scala, deputato al Parlamento.

« Con profonda osservanza
« Il presidente del Consiglio

« Rudini ».

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio di queste comunicazioni.

Annunzio d’interpellanze.

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presidenza 
le seguenti domande di interpellanza.

« I sottoscritti chiedono di interpellare il Go­
verno sui gravi disordini che turbarono il paese 
e sulla, condotta, che- esso intende tenere.

« Negri, Gadda ».

« Il sottoscritto chiede di poter interpellare 
gli onorevoli ministri deH’interno e di grazia 
e giustizia intorno ai criteri con cui s’ è appli­
cata negli ultimi tempi e con cui si vuole ap­
plicare in avvenire la legge sulla stampa.

« R. Bonpadini ».

« Il sottoscritto chiede d’interpellare il Go- 
verno sui procedimenti dei tribunali militari
di Napoli ».

« SlACCI ».

« Il sottoscritto desidera di interpellare il 
ministro dell’interno, presidente del Consiglio 
dei ministri, sopra i fatti deplorevoli che hanno 
contristato parecchie provincie del Regno ».

« Ruspoli ».

Prego l’onorevole presidente del Consiglio 
di dichiarare se e quando intenda rispondere 
a queste interpellanze.

DI RUDINI, presidente del Consiglio, Io ac-
cetto le interpellanze e dichiaro di essere agli 
ordini del Senato.

Però debbo avvertire che sono già impe­
gnato in una discussione sopra questo mede­
simo argomento nell’altro ramo del Parlamento ; 
quindi chieggo licènza di rispondere a queste 
interpellanze, quando sarà terminata la discus­
sione alla Camera dei deputati.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il presi­
dente del Consiglio accetta le interpellanze, ma 
intenderebbe rispondervi quando sarà finita 
la discussione nell’altro ramo del Parlamento.

GUARNERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUARNERI. Io aderisco pienamente al desiderio 

espresso dal presidente del Consiglio; però 
vorrei che fosse rilevato nel processo verbale.9

che questa adesione è a titolo di semplice cor­
tesia del Senato, giacché questo fatto costan­
temente replicato per molti anni, potrebbe dar 
luogo ad una specie di tradizione parlamentaria, 
che potrebbe essere interpretata come una pre­
rogativa dell’altra Camera. Quindi aderisco, 
purché si rilevi che ciò è effetto del buon volere 
del Senato.

PRESIDENTE. Interrogo il Senato se intenda 
aderire al desiderio espresso dal presidente del 
Consiglio, e cioè che lo svolgimento delle in­
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c
terpellanze sìa rimandato a dopo finita la. di­
scussione alla Camera.

Chi approva il rinvio è pregato di alzarsi..
(Approvato);
Resta quindi stabilito che queste interpellanze 

saranno poste alTordine del giorno quando sarà 
finita la discussione nelTaltro ramo del Parla­
mento.

Chiedo al senatore Guarneri che aveva do= 
mandato la parola sulle comunicazioni del Go­

se intenda parlare.verno,
6UARNERI. Ho già espresso il mio desiderio 

prima, epperò non ho da aggiungere altro.
PRESIDENTE. Il senatore Di Camporeale ha fa­

coltà di parlare.
DI CAMPORSALE.lo avevo chiesto la parola sulle 

comunicazioni dei Governo ; ma evidentemente 
dopo le dichiarazioni del presidente del Con­
siglio, credo opportuno rinviare il mio discorso 
a quando si svolgeranno le interpellanze sullo 
stesso argomento.

PRESIDENTE. Il senatore Odescalchi ha facoltà 
di parlare.

ODESCALCHI. Io mi trovo nello stesso caso del 
senatore Di Camporeale ; ma credo che la que­
stione la debba decidere il presidente del Con­
siglio..

Il presidente del Consiglio crede di intavo­
lare ora la discussione sulle comunicazioni? 
e noi siamo pronti a parlare : crede egli, di ri­
mandarle a dopo che sarà esaurito rargomento 
alla Camera dei deputati ? e allora noi non ab­
biamo ragione di parlare.

Incideate siili’ ordine del gjorao.

PRESIDENTE. Ora io devo fare al Senato una 
preghiera, ed è questa: per la seduta del 
12 maggio, era stato proposto già un ordine 
del giorno, ii quale, a tenore dei regolamento ?
non può cambiarsi senza una deliberazione del 
Senato.

Come il Senato ricorda erano ali’ ordine del
giorno i progetti di leggi amministrative, 
quelli sull’ organico dei Consiglio di Stato 
sugli U^zi comunali di pubblica sii

e
e

mrezza.
Aggiungo che fra quattro o cinque giorni 

sarà pronta la relazione sulla legge relativa 
ai dazi di consumo. Ora io prego il Senato di 
dichiarare se intende che si -prosegua la di- 

. SGUssione su quei progetti di legge, ovvero se-. 

in vista deEa presente situazione, politica, pre­
ferisca di sospendere le sue sedute fino a tanto 
che il Governo abbia presentato insieme ai 
bilanci i provvedimenti legislativi annunciatici 
dal presidente del Gonsiglio.

VITELLESCHI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
VITELLESCHI. Io sono sicuro di interpretare il 

pensiero di molti de’ miei colleghi non asso- 
c'andomi alla seconda proposizione fatta dal 
nostro presidente, ossia che si sospendano le 
sedute del Senato.

Io credo che le leggi che erano già all’ or­
dine dei giornoj potrebbero essere discusse 5
perchè se il ministro dell’interno è occupato 
per qualche tempo alla Camera per altre di­
scussioni, vi sono altri ministri che potrebbero 
trattarle per lui. Ma anche dato che il mini­
stro voglia sospendere la discussione di alcuna 
di quelle leggi, vi sarà sempre materia suffi­
ciente peijchè ii Senato possa continuare le sue 
sedute.

Ad O'gni modo il Senato, per cortesia verso 
la Camera, ha accettato il rinvio indefinito della 
discussione sopra i gravissimi argomenti che 
riguardano mali che affliggono il paese.; ma so­
spendere ora ie sedute dei Senato sarebbe quasi 
un considerare questo Corpo come estraneo alia 
situazione gravissima in cui in questo momento 
versa il paese.

Quindi io insisto caldamente perchè le sedute • 
del Senato non siano sospese non solo, ma spero 
che il ministro, grato della cortesia usatagli
nei imandare la nostra discussione, vorrà an­
che abbreviare il tempo della sospensione dei
nostri lavori, per (guanto starà in lui.

Quindi propongo che sia mantenuto l’ordine 
del giorno qual’ era, salvo ad introdurvi quelle 
modificazioni che potrebbero farsi d’accordo 
tra il nostro presidente e il presidente del Con­
siglio, ministro deirinterno.

DI REDINI, presideìite d'&l Consigldo. Domando 
la parola.

PRESIDENTE-. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINI, presidente del Consiglio. Io sono' 

agli ordini del Senato, ma mi pare che la que­
stione rimanga identica a quella che era un 
momento fa.

De leggi a cui ho fatto cenno, e- delle quali- 
il senatore Vitelleschi non può non'riconoscere- 
la grande importanza, sono state studiate e pro-
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po'tìfe dà -m'e' ? es’se^iiàn’no' uU ca^'àttèr^ politico
abbasteiiza^spiccato elà .diseussìóne dev’e quindi 
e'ssere'-sostenuta-* dà' me'.

Se il Senato .delibera- di dise'utè'rlé- ora; le’ 
discuteremo^ ' io' mi sóttomJetto agli ordini del 
SfenatO'Vma’faeci'o osservare che mi sarà molte' 
difficile trovarmi’ GOn'temporànea-mente ih dUè 
posti' Vuol'dire che-se il Senàto delibererà-di 
discutere subito’ questi disegni di legge,-io sarò 
obbligate’a- pregare'la Camera di rinviare la 
■discussione già ini^ata.

Del restOy ripete, io sono agli ordini del Se^ 
nató.‘

■7ITEÈLESS0T. Domando la parola.
PRESIDENTE. Hà ‘facoltà di- parlare.
VITELLESCHI. Di -quelle' leggi a cui ha fatto 

allusione 1’ onor. presidente del Consiglio, una 
è stata già discussa nelle sue linee principàli 
e' per questa quindi non occorrerebbe la sua 
presenza inv Senato ; che anzi a proposito di 
quelle'leggi, altravolta fu iì presidente del Con­
siglio, il quale dubitava che il Senato non 
sarebbe stato abbastanza volenteroso per di- 
scuterìe" immediatamente, essendo indispensa­
bili all’ esecuzione’di quella già in parte votata.

Capisco- che la situazione è cambiata, ma 
questo cambiamento di situazione non mi pare 
che -renda necessario l’abbandono di quei pro­
getti di legge.

Faccio anche riflettere che i sottosegretari 
di Stato- sono stati creati appunto perchè, pur 
mantenendoci' in comunicazione coi rispettivi 
ministri, possano- qualche volta rimpiazzarli.

Del resto io non intendo qui prevenire un 
accordo che possa verificarsi fra iì presidentio
del'•Consiglio e la presidenza del Senato ; quello 
che a.‘me- importa è che in questo momento, 
gravissimo, le nostre discussioni non si sospen­
dano, perchè questo Corpo non fìinisea per ap­
parire, in un momento cosi grave, perfetta­
mente estraneo ai destini del paese.

G-AUDìà. Chiedo di parìare;
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GW'Di; Mi- permetto- di esporre al Senato un 

concetto die* forse ■■ potrebbe appianare le dif-- 
colta solievate-dall’onorevole- presidente dei 
Cónsiglio alla'giusta-'-domanda del senatore Vi- 
teiìèsclii.

Io, quale presidènte- dell’ Uffi-eio centrale- che 
stà-stùdiàn'd-O' il progetto -s-uv dàzi di.consumo ì

•- posso^ dichiarare che -fra un paio di giorni la 

relazione su quel jjtOget’to di leggè potrà es-
sere distribuita. Su quel progetto di legge, 
quando fu presentato, dal Ministero fu chiesta 
r urgenza che il Senato accordo ; per cui mi 
pare che5-s?e anche vi fosse la impossibilità pel 
minisWo dell’ interno di intervenire alla discus­
sione dé^li altri importanti progetti di legge 
a-cui ha-alluso il senatore Vitelleschi, si po­
trebbe però' intanto, fra un paio di giorni, in­
traprendere la discussione del progetto di legge 
sui dazi di consumo, per la quale basterà l’in­
tervento in- Senato del ministro delle’ finanze.

GT1A.RWRI. Domando la- parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GUARNERI. Mi associo pienamente allo spirito 

che anima la proposta dell’ onor. Vitelleschi, 
che è dettata da, motivi di decoro pel Senato. 
Però oltre alle difficoltà pratiche elevate dal- 
ronorevole presidente del Gousiglio dei ministri •}
farei rilevare , che nello stato attuale delle cose 
in Italia, potrebbe aver luogo nel Senato una 
discussióne piuttosto accademica. Mi pare che 
sarebbe più pratico trovare un espediente qua­
lunque, per cui non si rinviasse a domicilio il 
Senato, senza però dar luogo per ora a sedute e 
a discussioni ; perchè potrebbe anco esservi la 
possibilità di un altro evento, che cioè il Senato, 
il quale naturalmente si interessa delle di­
scussioni deir altra Camera, non potesse tro­
varsi in numero il giorno in cui si addivenisse 
ad una importante discussione in quest’Aula; 
ed allora si comprende che il fine a cui intende 
ronorevole A^itelleschi non sarebbe ottenuto. 
Ecco perchè aderendo allo spirito, non posso 
accettare come è formulata - la sua proposta.

DI GASPOREALE. Chiedo dì parlarè.- 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPOREALB. Ho chiesto la parola quando 

r onorevole senatore Gadda proponeva che la 
disGUssione avesse luogo sopra-la legge per i
dazi di consumo > per richiamare la sua atten­
zione sui fatto, che fra’ i provvedimenti enun­
ciati oggi dall’onorevole» presidente del Consi­
glio ve n’è appunto uno 'che- ri guarda i dazi 
di consumo, per i Comuni di terza e quarta ca­
tegoria, ed è quindi possibile che le due leggi, 
trattando lo stesso argomento, debbano essere 
discusse-assieme o per lo- meno essere fra-loro 
coordinate;.

Arnehe per questo- motivo mi associo- alte os­
servazioni fatte dal senatore Guarneri.

f, 33^L
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ODESCALCHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ODESCALCHI. Mi scusi-il Senato se, abusando 

della sua pazienza, dico due parole per asso­
ciarmi alle idee svolte dal senatore Vitelleschi.

Evidentemente noi dopo avvenimenti di una 
importanza eccezionale, ci troviamo qui oggi 
riuniti per ascoltare ii Ministero eh 
senta il suo programma di governo.

ci pre-

Come dice il senatore Vitelleschi, noi per de­
ferenza abbiamo fatto forza a noi stessi, co­
nosciuta la ragionevolezza delle proposte del 
presidente dol Consiglio, e ci siamo rinchiusi 
nel silenzio, per quanto incréscevole possa es­
sere individualmente.

Io per esempio avrei avuto piacere di di­
chiarare nettamente e francamente che non 
consento affatto nell’ indirizzo del Ministero.

Riservo però le mie dichiarazioni a miglior 
tempo, se le circostanze me ne daranno il 
destro.

Ma questa è un’ abnegazione, una cortesia, 
come ha detto il senatore Guarneri, che noi 
usiamo al Ministero, ed è giusto ; ma chiudere 
le nostre sedute dopo avere inteso le dichiara­
zioni del Governo sulle quali non abbiamo detto 
nè bene nè male, senza proseguire i nostri 
lavori in momenti in cui può sorgere qualche 
evento per il quale potrebbe essere opportuno 
che anche noi avessimo l’agio di dire la nostra 
parola, mi sembra cosa troppo grave.

A me pareva quindi, mi si consenta la frase 
j

più dignitoso per il Senato di continuare i suoi 
lavori, anche sopra progetti di legge di minore 
importanza, in modo da potere, occorrendo, in­
traprendere, senza ritardo, quelle discussioni 
che le evenienze future potessero far ritenere 
opportune.

Lasciare che i fati si compiano altrove senza 
che noi possiamo esporre le nostre idee, è una 
cosa che non mi soddisfa, e perciò mi dichiaro 
pienamente d’accordo con quanto ha esposto 
il senatore Vitelleschi.

DI rudinì, presidente del Consiglio. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Io nonDI RUDINÌ, presidente dei Consiglio.

ho che una sola osservazione da fare in rispo­
sta ali onorevole senatore Di Camporeale 
dirgli che i due disegni di legge sul dazio 

. per 
con­

sumo sono affatto indipendenti 1’ uno dall’altro.

Il disegno di legge a cui alludeva il sena­
tore Gadda è diverso dall’altro al quale ho 
accennato nelle comunicazioni di cui ho dato, 
lettura un momento fa.

Quanto poi alla questione sull’ordine dei la­
vori del Senato, torno a ripetere che sono agli 
ordini di questo Alto Consesso.

Il Senato deliberi quello che vuole ed io mi 
sottometto ; e procurerò di trovarmi contem­
poraneamente in due posti diversi. (Si ride).

Farò tutto il possibile per soddisfare alle 
doppie esigenze dei due rami del Parlamento. 
Mi sobbarcherò a quest’ impresa veramente non 
facile, ma pure in ossequio agli ordini del Se­
nato cercherò di accontentare tanto 1’ una che 
1’ altra delle due Camere.

GADDA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GADDA. A me pareva di aver fatto una pro­

posta pratica al Senato : cioè, siccorne sembrava 
che tutti desiderassero, o almeno la maggior 
parte di noi, di rimanere e lavorare, cosi io 
avevo

»

suggerito di discutere alcuni progetti 
che sono pronti, o di prossima preparazione 
alla discussione. Io non potevo dubitare, fa­
cendo tale proposta, di contrariare ai progetti 
di leggi nuove indicati oggi dal Governo.

Il progetto di legge a cui io accennavo come 
di prossima discussione, fu già approvato dalla 
Camera dei deputati.'

Io doveva ritenere che le nuove proposte di 
legge non fossero in contraddizione ad un pro­
getto che fu pure presentato dallo stesso Governo.

Il presidente del Consiglio ha dichiarato ora 
che infatti le proposte di legge oggi indicate 
non contraddicono a quelle in corso dì studio; 
quindi mi pareva e mi pare che la mia propo­
sta sia abbastanza logica e che il Senato possa 
accoglierla.

SARACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SARACCO. Mi permetta il Senato di fare una 

proposta.
Sarà forse una indiscrezione la mia, ma credo 

che la proposta dell’ onorevole mio amico se­
natore Vitelleschi e quelle degli altri oratori 
che hanno preso parte alla discussione, si pos­
sano conciliare con una proposta media che 
sto per presentare al Senato.

Io ritengo che fra le qualità veramente grandi 
che possiede il presidente del Consiglio dei mi-
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7nistri non possa vantar quella di S. Antonio 
il quale, dicono, sapeva di potersi trovare con­
temporaneamente in diversi luoghi, e così di 
essere presente al tempo stesso alle discussioni 
della Camera dei deputati e del Senato. Le di­
chiarazioni del signor presidente del Consiglio, 
che farà del suo meglio per operare questo mi­
racolo, hanno pertanto il valore di una cor­
tesia e non di più.

Ora, che io sappia, di progetti di minore im­
portanza che sieno pronti per la discussione 
non ve ne debbono essere molti. Alcuni tut­
tavia vi devono essere e qualcheduno sarà 
pronto sicuramente tra pochi giorni.

Non parlo però di quello di cui ha discorso 
il senatore Gadda, perchè il progetto da lui ri­
cordato, è di una importanza superiore anche 
a quella che a prima vista appare. Questo pro­
getto sconvolge profondamente gli interessi eco­
nomici e finanziari di una quantità di comuni, 
molti dei quali hanno protestato e protestereb­
bero molto più, se conoscessero il testo del pro­
getto. E per parte mia dichiaro che mentre sarei 
disposto ad accettare ed accetto di gran cuore 
quella parte che può garbare e tornare di vera 
utilità ad alcuni comuni, in pari tempo intendo 
oppormi con tutte le mie forze a che quel pro­
getto sia accettato nelle altre parti che turbano 
l’assetto di tanti altri comuni.

Ora dunque, poiché le cose stanno in questi 
termini e credendo io, anzi essendo sicuro che 
alcuni .progetti di minore importanza saranno 
pronti fra pochi giorni, proporrei che il Senato 
si radunasse a giorno fìsso, lunedi prossimo j
per esempio, od in quell’ altro giorno che pia­
cesse al Senato di stabilire, mettendo all’ordine 
del giorno quei dati progetti sopra dei quali 
verrà presentata in questi giorni la relazione 
all’ufficio di presidenza; nel qual giorno il 
Senato potrà fissare con cognizione di causa il 
suo ordine del giorno per le sedute successive ■ì

quand’abbia sott’occhio le relazioni che gli ve­
nissero presentate.

Intorno a ciò io mi permetto di ricordare ai- 
fi onor. Vitelleschi che fi Ufflcio centrale inca­
ricalo di riferire sui progetti di le;gge per la
riforma amministrativa, ha sempre espresso il 
voto che la discussione dovesse aver luogo colla 
presenza del Ministro deli’ interno, il quale ri­
conobbe la legittimità del nostro desiderio. Da 
^uel giorno le cose non sono mutate. e però

non mi parrebbe conveniente che fuori della 
presenza di lui, finché sì trova impegnato nel­
l’altra Camera, si discutessero progetti di tanta 
importanza, come sono quelli di cui ha parlato 
il senatore Vitelleschi.

Concludo pregando il Senato a voler delibe­
rare, che si .riunirà in seduta pubblica nel giorno 
di lunedi prossimo, per la discussione di quei 
progetti di legge di minore importanza, sopra 
dei quali saranno pronte le relazioni ; nel qual 
giorno si delibererà circa le materie da discu­
tere nelle sedute successive.

Del resto, lo ripeto, ogni discussione sull’or­
dine del giorno delle sedute successive, si potrà 
fare nella prossima riunione.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
del senatore Saracco, vale a dire che si tenga 
seduta lunedì prossimo 20 corrente.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Dunque il Senato è convocato in seduta pub­

blica per lunedì 20 corrente alle ore 15.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Ora fiordine del giorno reca il 
sorteggio degli Uffici.

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Mi permetto di pregare il Senato di 

sospendere il sorteggio dei nuovi Uffici.
Gli attuali Uffici, per l’interruzione del lavoro 

parlamentare non hanno funzionato come avreb­
bero potuto e dovuto. Io credo quindi che il 
Senato accetterà la mia preghiera di rinviare 
il sorteggio degli Uffici mantenendo in carica, 
gli attuali fino alla fine della presente Sessione.

PRESIDENTE. Il senatore Serena propone che 
continuino a funzionare gli attuali Uffici.

Chi approva questa- proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Ricordo ai signori senatori che dobbiamo riu­

nirci ora in Comitato segreto per la discussione 
del bilancio interno del Senato.

Dichiaro intanto sciolta la seduta pubblica- 
(ore 17).

(7/ Senato si aduna in Comitato segreto).

Licenzialo per la stampa il 20 giugno 1S98 (pre LJ').
F. De Luigi

Direttore-reggente l’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche-


